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EDITORIALE

MARIO
LAVIA

Una candidatura che unisca, 

che non sia rappresentativa 

solo di una parte, una soluzione 

perfetta per il “terzo tempo” del 

Pd (riconnettendosi esplicitamen-

te al primo – la fondazione del 

2007, il Lingotto).

Sarebbe l’optimum, questo 

quadro, per Sergio Chiamparino. 

Uomo caratterialmente non di 

rottura né urticante anche se 

tutt’altro che refrattario a schie-

rarsi: ma alla maniera migliori-

sta, per così dire, con un occhio, 

e magari tutti e due, attenti 

all’insieme del partito. Non alla 

ricerca di uno scontro sanguino-

so all’ultimo voto, perché l’ex 

sindaco di Torino ha introiettato 

da qualche decennio quel parti-

colare “senso del partito” assi-

milato alla vecchia scuola del 

comunismo, e del comunismo to-

rinese in particolare.

Chiamparino è dunque in cam-

po, anzi sul suo limitare. Ma at-

tenzione: nulla è scontato.

Quel suo «se ci sono le condi-

zioni mi candido» va infatti de-

crittato. Significa, in parole più 

semplici, che se tutti, o quasi, so-

no d’accordo allora lui ci sarà. Un 

nuovo patto di sindacato (anche 

se non coinvolgesse proprio tutti): 

questo vorrebbe il quasi-candida-

to prima di sciogliere la riserva. 

Ma per ora non è molto di più di 

un desiderio.

A sottoscrivere la sua candi-

datura finora c’è sicuramente un 

Veltroni rientrato pienamente nel-

la discussione interna. Mentre 

nessuno può mettere la mano sul 

fuoco sull’appoggio di Renzi, in-

vano sospinto da alcuni dei suoi e 

un pezzo del mondo che lo segue 

a «sporcarsi le mani» e conquista-

re il partito, ma che per adesso 

pare fermo sul no alla corsa per la 

leadership del Pd. Almeno fino a 

nuovo ordine. Perché con uno co-

me Renzi le sorprese non finiscono 

mai, ed è possibile che domenica, 

proprio a Torino, il sindaco di Fi-

renze chiarisca. 

Fra gli sponsor del Chiampa è 

facilmente ipotizzabile un Enrico 

Letta che si tiene prudentemente 

alla larga dalle dinamiche con-

gressuali ma il cui ruolo evidente-

mente è fondamentale anche nella 

partita interna. E gli uomini che 

stanno ragionando sulla opzione-

Chiamparino ritengono che Fran-

ceschini e Fioroni non diserteran-

no l’appuntamento. C’è ovviamen-

te Piero Fassino, anche per ragio-

ni personali di lunga consuetudine 

con “Sergio”: ed è una cosa impor-

tante perché il nome di Fassino 

rappresenta una porzione (anche 

“di memoria”) del mondo ex dies-

sino. E proprio l’ala ex ds è il pun-

to dolente di tutta l’operazione.

La domanda infatti è: cosa fa-

ranno Bersani e D’Alema, i rispet-

tivi “mondi”, i loro seguaci? Posto 

che non è affatto scontato che i 

due adottino lo stesso comporta-

mento (non sarebbe la prima volta 

se D’Alema decidesse di indossare 

panni “unitari”: non fece forse co-

sì con Veltroni nel 2007, scartando 

proprio una soluzione Bersani?), 

l’incognita forse principale del 

prossimo congresso del Pd è esat-

tamente questa: se la sinistra 

scenderà in campo con un suo 

candidato (Cuperlo o più difficil-

mente Epifani) pronta alla conta 

oppure no. La cosa è probabile. 

Ma è troppo presto per fare 

questi conti. La verità è che l’uni-

ca cosa certa è che in lizza ci sa-

ranno Pippo Civati, alfiere non 

solo della rottura del patto di sin-

dacato fra i vecchi big, e Gianni 

Pittella, nel nome dell’organicità 

del Pd al socialismo europeo. 

Per ora, Sergio Chiamparino 

aspetta sull’argine del fiume con 

l’aria di uno che dice: se mi voglio-

no me lo devono chiedere. Un po’ 

come fecero con Veltroni, quando 

in tanti salirono al Campidoglio 

per convincerlo a scendere in cam-

po. Andrà così, stavolta? 

 @mariolavia

Pd, ritrova
te stesso
in parlamento

VERSO IL CONGRESSO LE MOSSE DELL’ULTIMO CANDIDATO

«Se mi volete». Chiamparino  
spera di farcela senza dividere
Una segreteria “stile Veltroni”, condivisa da molte aree del Pd: questa l’aspirazione dell’ex 
sindaco di Torino. Che non ha ancora l’appoggio di Renzi e non potrà evitare alcuni sfidanti

Cinquant’anni esatti in queste 

settimane, ma nessuna possi-

bilità di finire nel dimenticatoio. 

Vero e proprio fattore di regime 

change, lo scandalo che prese il 

nome del ministro britannico John 

Profumo, dimessosi il 5 giugno 

1963 «per aver mentito al paese» 

sulla sua relazione con la modella 

Christine Keeler, riesce ancora og-

gi a catalizzare l’attenzione e non 

solo tra gli addetti ai lavori. Un 

nuovo libro, An English Affair. Sex, 

Class and Power in the Age of Profu-

mo di Richard Davenport-Hines, 

documentatissimo, si aggiunge 

alla lunga lista che lo ha preceduto 

raccontando, con materiali nuovi, 

punti di vista inediti e rinforzando 

alcune ipotesi su quella che fu la 

forza distruttiva dell’affair. Ma, 

soprattutto, una mostra di imme-

diato impatto visivo.

Il politico e la soubrette,
lo scandalo lungo cinquant’anni

)  L ’ A F F A R E  P R O F U M O  _

■ ■ VALENTINA AGOSTINIS ■ ■

STEFANO
MENICHINI

La convivenza col partito stori-

camente avversario e l’appog-

gio al governo Letta possono esse-

re intesi in due modi diversi. Ho 

paura che l’interpretazione che il 

Pdl dà della fase e delle circostanze 

sia più efficace di quella del Pd.

I berlusconiani si battono nel 

governo per far passare gli impegni 

che hanno preso con l’elettorato. Si 

scatenano nelle piazze in difesa del 

loro plurinquisito e ormai anche 

pluricondannato leader. Lavorano 

in parlamento sui loro temi, che 

poi alla fine sempre quelli sono, 

sicché ieri ha rifatto capolino con 

scandalo la legge sulle intercetta-

zioni nella versione Alfano: cioè 

non la regolazione a tutela della 

privacy dei cittadini della quale 

davvero ci sarebbe bisogno, bensì il 

puro e semplice bavaglio.

Di questi tre approcci possibili 

alla fase eccezionale, i democratici 

condividono solo il primo, intorno 

all’agenda del governo Letta. Il se-

condo non possono condividerlo 

per ovvi motivi, oltre al fatto che il 

concetto stesso di “sostegno al 

proprio leader” nel Pd ha un valore 

molto più relativo che nel Pdl.

Il problema vero è che, a giudi-

care dai primi giorni, i democratici 

sembrano un po’ paralizzati in 

parlamento.

Il Pd sbaglierebbe molto se, 

preso dalla paura di scuotere trop-

po il precario quadro politico, si li-

mitasse ad accompagnare e soste-

nere le proposte del governo men-

tre Pdl, Sel o Cinquestelle si fanno 

belli con le proprie iniziative.

La ripresa di un protagonismo 

democratico – oltre tutto doveroso 

verso gli elettori, dopo le velleità, 

le delusioni e addirittura i tradi-

menti degli ultimi mesi – passa so-

prattutto da una rivendicazione di 

identità e soggettività sui temi che 

non sono contemplati nell’accordo 

di governo, come è sempre capita-

to in qualsiasi normale legislatura.

Sulla riforma elettorale 

“d’emergenza”: per il Mattarellum, 

non per correggere il Porcellum.

Sui diritti: per introdurre lo ius 

soli, per eliminare le brutture pre-

senti nella legge sulla fecondazione 

assistita, per il riconoscimento 

delle unioni civili.

Sulla giustizia: per il ripristino 

del falso in bilancio e per norme 

più forti contro la corruzione.

Ci fermiamo qui, i possibili 

punti di iniziativa sarebbero deci-

ne. Oltre tutto, non necessaria-

mente destinati ad aprire conflitti 

col centrodestra: evenienza che sa-

rebbe scorretto e pericoloso ricer-

care e provocare sistematicamente, 

ma che in parlamento può verifi-

carsi perfino nelle maggioranze più 

coese.  @smenichini

MOVIMENTO NO TAV RIFORMA COSTITUZIONE CONSIGLIO MINISTRI

Dopo l’azione paramilitare al cantiere 
dell’Alta Velocità, ieri assemblea del 
movimento a Bussoleno A  PAGINA 2

L’ipotesi del governo: sì delle 
camere in seduta comune, poi 
referendum A PAGINA 2

Domani via al decreto sulla sospensione Imu 
solo per la prima casa e sul rifinanziamento 
a metà della Cig in deroga A PAGINA 2
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Il Pdl primo 
partito per 
colpa degli 
altri partiti

■ ■ SONDAGGI

PAOLO
NATALE

Il clima di opinione che circonda 

la figura di Silvio Berlusconi, nel 

nostro paese, non è certo dei più 

rosei. Tornato prepotentemente 

nell’occhio del ciclone per le sue 

dichiarazioni, per i processi, per le 

manifestazioni di aperto conflitto 

con la magistratura, all’opinione 

pubblica nazionale e internazio-

nale pare di essere tornati indietro 

almeno di un paio d’anni, quando 

veniva attaccato un po’ da tutti, e 

pareva sull’orlo dell’abbandono 

della politica attiva.

Gli stessi sondaggi certificano 

questo stato delle cose. Dalle ul-

time rilevazioni di Ipsos emerge 

come oltre la metà degli italiani 

pensa che i magistrati facciano 

soltanto il loro dovere nei suoi 

confronti, cui si aggiunge un altro 

40 per cento di intervistati i qua-

li, benché consci di un’attenzione 

forse un po’ eccessiva per il cava-

liere, ritengono comunque che lui 

probabilmente alcuni reati li ha 

certo commessi. 

Berlusconi,
la legge
e il contadino
di Kafka

■ ■ GIUSTIZIA

MARIO
CAVALLARO

L’ipotesi teorica che sorgano pro-

blemi o conflitti di priorità fra 

una non meglio precisata riforma 

della giustizia che dovrebbe avere 

anche una salvifica funzione di sal-

vacondotto per Berlusconi e gli in-

terventi per combattere lo stato 

catatonico del paese reale lascia ve-

ramente di stucco.

Non meraviglia che le dia credi-

to il Pdl, rivelatosi in quarantotto ore 

tutt’altro che pervaso da spiriti alti, 

anzi ripiegato interamente nella im-

barazzante difesa, a prescindere dal 

merito dei processi, che mai dovreb-

be essere terreno di scontro e di 

commento politico, del suo indiscus-

so e indiscutibile leader dai suoi guai 

giudiziari. Meraviglia che trovi cre-

dito anche, magari solo per esorciz-

zarla, fra le fila di chi dovrebbe final-

mente aver compreso, dopo il tonfo 

elettorale dell’antiberlusconismo 

giudiziario militante, che la miglior 

cosa è far cuocere – come accade ad 

ogni altro imputato – il cavaliere nel 

brodo ormai molto ristretto e per 

questo pippiante come il ragù di 

Eduardo dei suoi processi. 
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■ ■ ROBIN

La Russa pensa che Kyenge sia 

diventata ministra non per le 

sue competenze, ma solo perché è 

nera. Praticamente la cosa che è 

successa a lui.



RAFFAELLA
CASCIOLI

Misura tampone per il rifinanziamento del-

la cassa integrazione in deroga e sospen-

sione dell’Imu solo sulla prima casa. Il governo 

starebbe lavorando intorno a questa ipotesi in 

vista del consiglio dei ministri che domani ap-

proverà il decreto annunciato dal presidente del 

consiglio Enrico Letta a Spineto.

A questo fine ieri il ministro dell’economia 

Fabrizio Saccomanni è arrivato nel pomeriggio 

per incontrare a palazzo Chigi il premier Letta 

e il vicepremier Alfano. Al trio si è aggiunto 

successivamente il ministro del lavoro Giovan-

nini. Due ore e mezzo di vertice per fare il pun-

to su un provvedimento con forti implicazioni 

sul piano politico e finanziario. Sia sul fronte 

dell’Imu, che su quello del rifinanziamento del-

la cassa integrazione in deroga per la quale 

servirebbe un intervento di 1,5 miliardi per l’in-

tero 2013, che con ogni probabilità sarà per ora 

limitato a poco più di 800 milioni di euro.

«Siamo impegnati a cercare la massima 

condivisione con le forze politiche» ha sottoli-

neato Saccomanni lasciando palazzo Chigi per 

la camera dove ha incontrato il capogruppo Pdl 

Renato Brunetta. Al momento sono ancora di-

verse le ipotesi allo studio e la selezione passa 

anche per la preoccupazione di evitare di ali-

mentare false speranze sulla riforma della tas-

sazione della casa. Infatti se è certa la sospen-

sione del pagamento per la prima casa con la 

possibilità di un allargamento all’ultimo della  

misura anche per le case rurali, al momento 

sarebbe esclusa l’ipotesi di un intervento sulle 

imprese visto che il gettito proveniente da ca-

pannoni industriali e agricoli pesa per 7 miliar-

di di euro. Per questi è ipotizzabile un interven-

to successivo visto che sono ancora da verifica-

re le compatibilità economiche di una sospen-

sione totale o parziale per i beni strumentali. In 

sostanza è da verificare la fattibilità di un alleg-

gerimento dell’imposta per le imprese. Un’an-

ticipazione in tal senso è arrivata dal ministro 

dello sviluppo economico Zanonato che ha par-

lato di un intervento per le imprese che si aggi-

rerebbe intorno a 1,5 miliardi di euro. «Sacco-

manni farà il possibile perché siamo in una si-

tuazione di difficoltà – ha anticipato Zanonato 

– la volontà c’è ed è di tutti i ministri, ma biso-

gna fare i conti con la copertura».

In vista della riforma complessiva della tas-

sazione sulla casa attesa per settembre, ora 

però gli imprenditori si attendono un’armoniz-

zazione degli interventi sull’Imu, in particolare 

quelli che impattano sulle attività produttive. 

Ne è convinto il presidente di Confindustria, 

Giorgio Squinzi, secondo cui «la ripartenza può 

venire solo dall’industria, quindi bisogna crea-

re le condizioni perché questa possa ripartire». 

Con un dato sul Pil, come quello diffuso ieri 

dall’Istat, che per il settimo trimestre consecu-

tivo ha fatto registrare una flessione, le imprese 

chiedono più ossigeno per ripartire anche in 

vista dell’autocertificazione di luglio che rischia 

di portare un magro gettito nelle casse dello 

stato. E se il presidente di Rete Imprese Italia, 

Carlo Sangalli, in una lettera al premier ha au-

spicato la sospensione della prima rata su tutti 

gli immobili strumentali delle imprese, compre-

si alberghi e negozi, i comuni sono preoccupati 

della possibile mancanza di anticipazioni di 

cassa. 

«Se non ci sarà anticipo di cassa dallo stato 

sulla prima rata dell’Imu ci saranno enormi 

problemi per i comuni» ha spiegato il presiden-

te facente funzioni dell’Anci, Alessandro Catta-

neo, mentre il ministro per gli affari regionali 

Graziano Del Rio ha comunque rassicurato che 

«troveremo una formula perché questa tassa 

non sia depressiva per le imprese e non gravi sui 

ceti meno abbienti, ma i comuni hanno bisogno 

di entrate certe». @raffacascioli
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FABRIZIA
BAGOZZI

Nel day after dell’attacco paramilitare 

al cantiere di Chiomonte, le indagi-

ni lasciano aperte tutte le piste, inclusa 

quella che il commando entrato in azio-

ne nella notte di lunedì appartenesse a 

frange eversive non direttamente ricon-

ducibili al movimento No Tav ufficiale, 

mentre una delle ipotesi di reato per cui 

procede la procura di Torino è tentato 

omicidio. 

Quello che rimane iscritto nei fatti è 

che nell’ultimo anno l’ala radicale del 

movimento ha progressivamente sposta-

to le forme di lotta su una china perico-

losa, che ha oscurato le altre iniziative 

come i dibattiti o le marce più o meno 

pacifiche. La diffusione degli elenchi dei 

fornitori di Ltf, quelli dei luoghi in cui 

mangiano e dormono le forze dell’ordine 

di stanza in Valle. E poi l’escalation, con 

il lancio di sassi contro un operaio del 

cantiere e lunedì, l’azione paramilitare. 

Solo martedì maverick. wordpress.com – 

blog vicino agli autonomi di Askatasuna 

– scriveva in un post dal titolo “C’è lavo-

ratore e lavoratore, per esempio ci sono 

i crumiri”: «I pochi “operai” del cantie-

re di Chiomonte si fanno strumento del-

la loro stessa controparte, tradiscono la 

propria comunità e la loro terra, piagnu-

colano ogni volta che incappano in qual-

che “incidente”, si fanno difendere dalla 

polizia e si macchiano di comportamen-

ti abietti e antisolidali». Una cosa che «li 

mette fuori dalla loro comunità e li con-

danna meritatamente a una difficile con-

vivenza sul territorio». 

I duri alzano la posta in un clima che 

va dall’intimidazione all’attacco e che, 

complice l’estate e gli annunci di Alfano 

sull’estensione della “zona rossa” e 

sull’arrivo di rinforzi, rischia di diventa-

re incandescente e scivolare su chine 

ancora più pericolose. Il timore di Gian-

carlo Caselli. 

Il punto è se l’acqua in cui nuotano 

sia un mare o un acquario. Quella di lu-

nedì è la reazione di chi si sente alle 

strette, anche sul piano del consenso 

diffuso? È un fatto che il sito che fa da 

cassa di risonanza dei No Tav – No tav.

info, anche questo, però, vicino all’ala 

meno dialogante – non abbia preso di-

stanza rispetto all’azione della scorsa 

notte. Anzi, se l’è presa con i media im-

boccati dalla questura e manipolatori di 

informazioni. Come è un fatto che in 

Valle non siano in molti a voler sentire 

parlare di alta velocità. 

Ma non è di oggi il dibattito, all’in-

terno del movimento, sulle forme di lot-

ta: il cantiere va bloccato, ma le molotov 

sono un’altra cosa, così come le aggres-

sioni agli operai. «L’obiettivo è la Torino-

Lione, non la polizia né chi lavora – spie-

ga il presidente del circolo Legambiente 

Valsusa Mario Actis – Semmai il tema è 

creare le condizioni perché gli operai 

possano non dover fare quel lavoro». 

Nell’assemblea di ieri sera a Bussoleno 

– prevista da tempo –, come altre volte, 

si è discusso anche di questo. Oltre al 

rilancio delle iniziative del week end, un 

anticipo del campeggio estivo in cui tro-

vano ospitalità anche le aree che non 

disdegnano sassi e bombe carta. 

Rimane però anche un fatto che negli 

ultimi mesi i grandi numeri – e neppure 

più così grandi – si vedono solo alle ma-

nifestazioni e neppure a tutte. In una 

Valle che dice sempre di non essersi sen-

tita ascoltata da uno stato che al contra-

rio sostiene di non aver mai  consultato 

così tanto i territori, le azioni violente 

non sono amate. Ma neppure – e per 

niente – il cantiere di Chiomonte.  

E nel silenzio dei più, i duri e gli irri-

ducibili si prendono i loro spazi. Ma 

quanto rappresentano nei modi e nelle 

forme un movimento che si definisce po-

polare?  @gozzip011

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Si lavora all’Ilva di Taranto. Lavorano gli oltre 

dodicimila dipendenti, turnando secondo i 

contratti di solidarietà avviati dopo l’accordo di 

marzo con i sindacati. Lavorano nella produzio-

ne e nei cento cantieri aperti: manutenzione or-

dinaria e opere previste dall’Aja, l’autorizzazione 

integrata ambientale voluta dall’ex ministro Cor-

rado Clini, che tanto si è impegnato per scongiu-

rare il disastro. Anzi, i disastri, quello ambienta-

le e quello della chiusura dello stabilimento. 

I vertici dell’azienda preferiscono mantenere 

il low profile e concentrarsi sugli adempimenti 

previsti dall’Aja, ritenuti «molto onerosi». Sanno 

che ci sono dei tempi da rispettare, ogni tre me-

si bisogna presentare una relazione puntuale al 

ministero dell’ambiente che poi fa le sue verifiche. 

L’ultimo resoconto è datato fine aprile, ora si 

attende la risposta del dicastero che nel frattem-

po ha cambiato titolare.

Né il presidente Bruno Ferrante né l’ammini-

stratore delegato Enrico Bondi (arrivato ad apri-

le) hanno ancora parlato col nuovo ministro. 

Andrea Orlando ha avuto molti incontri con vari 

soggetti interessati all’Ilva, considerata una prio-

rità. Nei prossimi giorni, intanto, saranno disse-

questrati i prodotti finiti, che potranno finalmen-

te essere commercializzati, dopo che la Consulta 

ha liberato la legge cosiddetta “salva-Ilva” dal 

sospetto di incostituzionalità. 

La nuova tempesta giudiziaria che si è abbat-

tuta su Taranto a causa dell’Ilva che fu non tocca 

direttamente l’azienda di oggi. Girolamo Archinà, 

il capo delle relazioni esterne considerato per 

anni la cinghia di trasmissione tra azienda e 

istituzioni, raggiunto da nuovo mandato di arre-

sto proprio quando stava per essere scarcerato in 

virtù di una documentazione medica, era stato 

già dimissionato in tronco da Ferrante nell’agosto 

scorso. Intercettazioni inequivocabili avevano 

fatto emergere quello che a Taranto tutti mormo-

ravano: un viluppo di pressioni, connivenze, rap-

porti non proprio cristallini con partiti e istitu-

zioni, quello che i magistrati hanno chiamato «il 

sistema Ilva». Archinà era uno degli attori prin-

cipali di questo sistema.

Ieri mattina, dunque, per lui si è trattato di 

un bis. Il vero colpo di scena ha riguardato l’altro 

arrestato eccellente, anzi, eccellentissimo: il pre-

sidente della provincia Gianni Florido (Pd). Ex 

sindacalista, ex candidato sindaco, è accusato di 

concussione nella vicenda della discarica Mater 

Gratiae, destinata allo smaltimento dei rifiuti 

speciali all’interno dello stabilimento. Con Ar-

chinà, l’ex assessore all’ambiente Michele Con-

serva, arrestato anche lui, e l’ex direttore gene-

rale della provincia Vincenzo Specchia, ai domi-

ciliari, avrebbe preteso l’emissione delle autoriz-

zazioni in assenza dei requisiti normativi. I 

consiglieri provinciali di Sel hanno annunciato 

che questa mattina si dimetteranno.

    @mcolimberti

Verso un decreto su sospensione Imu prima casa e Cig rifinanziata a metà

La Valsusa, luogo di irriducibili in cui la violenza non piace. Ma neppure la Tav 

Gli arresti eccellenti riaccendono i riflettori su Taranto. Ma l’Aja procede

CONSIGLIO DEI MINISTRI

ALTA VELOCITÀ

ILVA

RUDY FRANCESCO
CALVO

Sulle riforme istituzionali la triade 

Letta-Franceschini-Quagliariello va 

spedita, ma non troppo. Il risultato, 

d’altra parte, è talmente importante (il 

governo ci ha puntato sopra la sua stes-

sa sopravvivenza) che il percorso va 

preparato con la massima attenzione, 

per aggirare qualsiasi ostacolo. Così, il 

consiglio dei ministri di domani non 

nominerà ancora la commissione di 

“saggi” chiamata ad affiancare (almeno 

in avvio) la Convenzione parlamentare, 

alla quale consegnerà il frutto del pro-

prio lavoro, come compendio delle ri-

forme possibili. Anche se qualche nome 

inizia a circolare con più insistenza di 

altri: Luciano Violante, Valerio Onida, 

Stefano Ceccanti, Vincenzo Lippolis, 

Tommaso Frosini. E Stefano Rodotà.

I ministri Franceschini e Quaglia-

riello stanno lavorando soprattutto per 

oliare il percorso parlamentare. Merco-

ledì prossimo il ministro per le riforme 

sarà audito dalle commissioni affari co-

stituzionali di camera e senato in sedu-

ta congiunta. Il primo atto vero e pro-

prio, però, arriverà solo una settimana 

dopo, il 29, quando sarà approvata nei 

due rami del parlamento una mozione 

sottoscritta da tutti i gruppi di maggio-

ranza, che darà il via ai lavori della Con-

venzione (formata dai componenti del-

le commissioni affari costituzionali) 

senza attendere i tempi lunghi richiesti 

dalla legge costituzionale che la istitu-

irà formalmente. Quando questo iter 

sarà completato, la Convenzione potrà 

approvare il testo, che – si spera – a quel 

punto sarà già pronto.

Per accelerare il successivo passaggio 

della riforma costituzionale nelle aule di 

camera e senato, il governo potrebbe in-

serire nella legge che istituisce la Con-

venzione un articolo che consentirebbe 

ai due rami parlamentari di riunirsi ec-

cezionalmente in seduta comune, così da 

evitare la navetta tra Montecitorio e pa-

lazzo Madama e mantenendo solo i tre 

mesi di intervallo previsti dalla Costitu-

zione tra una lettura e l’altra. Come 

“compensazione”, si sta pensando di 

sottoporre comunque il testo a referen-

dum confermativo, anche nel caso in cui 

fosse approvato dalla maggioranza qua-

lificata dei due terzi, prevista dall’artico-

lo 138 della Carta. Ma si tratta di ipotesi 

ancora tutte da confermare.

Nel frattempo, si allarga il fronte di 

chi chiede di reintrodurre il Mattarellum 

come safety net, nel caso in cui il gover-

no non arrivasse in fondo al proprio 

percorso. Due diverse proposte di legge 

sono state presentate ieri dal leghista 

Calderoli, padre del Porcellum, e dai 

senatori renziani del Pd Marcucci, Di 

Giorgi e Ginetti. Sceglie la strada di una 

mozione parlamentare, invece, il vice-

presidente della camera Roberto Gia-

chetti, sostenuto anche dall’ex ministro 

e promotore del referendum (poi boc-

ciato dalla Corte costituzionale) Arturo 

Parisi. A questo punto, trincerato dietro 

l’attuale legge elettorale rimane solo il 

Pdl. @rudyfc

Sì delle camere in seduta comune, poi referendum: così può nascere la riforma
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F
isicamente, è come se si stesse 

chiudendo, rinserrando di fronte 

a una minaccia. E se la minaccia 

non è soltanto l’usura del potere, 

ma quella più insidiosa dell’Ukip, 

il partito nazionalista ed eurofo-

bo che cresce e cresce nei son-

daggi, è comprensibile che Dow-

ning street stia cercando di correre ai ripari.

Fuori dal radar ormai alcuni fra i consiglieri più 

influenti del passato, quelli che come Steve Hilton 

ernno stati determinanti nel rebranding dei conser-

vatori prima delle elezioni del 2010, David Cameron 

sta inzeppando il suo staff stretto di “chums”, i 

compagni di scuola dei bei tempi di Eton.

Dell’esclusivo liceo nel Berkshire sono alcuni dei 

collaboratori storici del premier britannico, il suo 

chief of staff Ed Llewellyn, il chief whip sir George 

Young, o il sottosegretario alla presidenza del con-

siglio, diciamo così, Oliver Letwin (ma etonian è 

anche uno dei consiglieri più fidati del cancelliere 

George Osborne, l’influente Rupert Harrison).

Ma qualche giorno fa, di fronte all’emorragia di 

consensi dei tories e alla resistibile ascesa di 

quell’everyman di Nigel Farage e della sua formazio-

ne, il primo ministro ha chiamato a far parte della 

sua unità di crisi altri due compagni di scuola: Jes-

se Norman e Jo Johnson, ex collaboratore del Fi-

nancial Times, ma soprattutto fratello minore di 

Boris, il sindaco di Londra, oggi arcinemico di Ca-

meron, ma all’epoca suo sodale nell’oxfordiano Bul-

lingdon Club (vedi la foto qui sopra nella elabora-

zione grafica di Giulio Fermetti).

Una «chumocracy», ironizzano i giornali, una 

cricca di privilegiati che avrebbe il mandato di rie-

quilibrare a destra l’azione politica dell’esecutivo, 

sempre più disancorato dalla middle England che 

aveva saputo riconquistare tre anni fa, ma anche dal 

corpaccione parlamentare conservatore, sempre più 

euroscettico e thatcheriano, lontano anni luce ormai 

dall’interclassismo multietnico, vagamente ambien-

talista e 2.0 con cui Cameron si era preso il partito 

e guadagnato la premiership.

L’esempio plastico di questo cambio di stagione 

viene dalle vicissitudini di Shaun Bailey, un tempo 

poster boy della rivoluzione dei “cameroons”, qua-

rantenne, nero, chiamato a Downing street dal pre-

mier per cercare di riconnettersi con i giovani su 

alcuni temi spinosi come quello della criminalità o 

della integrazione. Qualche tempo fa Bailey si è ri-

trovato marginalizzato, con un nuovo incarico assai 

ridimensionato rispetto al precedente, tagliato fuo-

ri dal contatto diretto con Cameron. «Si vede da 

lontano che quel posto è dominato da quelli di 

Eton», ha sussurrato una fonte anonima al Daily 

Telegraph che, per primo, ha dato la notizia dell’iso-

lamento dell’ambizioso Shaun. E a poco serve cita-

re il ministro degli esteri William Hague o quello ai 

trasporti Patrick McLoughlin, come se due non-

etonians arrivati ad occupare piazze così in vista, 

fossero prova di chissà cosa.

La cupola politica di Downing street, i consi-

glieri, le figure apicali del Cabinet Office vengono 

tutte dal college dove studiarono John Maynard 

Keynes o Percy Bhysse Shelley, i principini William 

e Harry o il duca di Wellington.

Vero è che ciclicamente si rinnovano le critiche 

e le polemiche attorno ai buoni natali di Cameron, 

al suo snobismo e a quel circondarsi di “toffs”, di 

cicisbei, su cui il Labour più “rosso” di Ed Miliband 

non cessa di appuntare la propria attenzione. Ep-

pure era stato lo stesso premier, da leader conser-

vatore, a promuovere, ad esempio, le cosiddette 

“liste A”, griglie di candidati calati dall’alto per 

dribblare i soliti noti di partito e aprire i tories a 

nuove figure, competenze, a un mix sociale ed etni-

co più in linea con l’Inghilterra che cambia.

Ma con il tema dell’immigrazione tornato di nuo-

vo in auge nelle preoccupazioni dell’Inghilterra pro-

fonda e un player politico come l’Ukip a trarne van-

taggio in maniera spregiudicata, il timore del Number 

10 è che non basti la famigerata “strategia del cuneo”, 

messa in atto dal guru australiano Lynton Crosby; il 

caro, vecchio divide et impera, scegliendo temi con-

troversi di dibattito per dividere l’avversario.

C’è bisogno di serrare le fila, di chiamarsi ac-

canto gli amici di un tempo, di affidarsi a un idem 

sentire di classe, sì, di classe. Per illudersi di riac-

ciuffare il popolo, circondandosi di privilegio. 

 @nomfup

Scene di lotta di classe 
a Downing street

Eton

Per contrastare l’Ukip
e recuperare consenso, 
David Cameron si 
affida a un gruppo di 
fedelissimi con una 
matrice unica: tutti allievi 
dell’esclusivo college
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È la mostra allestita alla National Portrait Gallery 

(fino al 15 settembre), dove si ripercorrono tutte le 

tappe del piccantissimo (almeno secondo gli standard 

di allora) affair tra il ministro della guerra nel governo 

Macmillan e una giovane modella e ballerina di 

cabaret. Con i suoi numerosi visitatori quotidiani, è lì 

a testimoniare la forza di un evento che fece svoltare la 

società britannica, ma ebbe ripercussioni ovunque.

Ancora oggi, in effetti, quello che la Storia ci 

consegna come lo “scandalo Profumo” possiede tutti 

gli ingredienti adatti a farne materiale di prima scelta 

per politologi, storici e commentatori vari. Quello che 

rimane però determinante è il contesto in cui si svolse 

la catena di fatti che portò nel giro di un anno non 

solo al collasso di un governo conservatore, ma 

all’esplosione creativa che si propagò in un paese 

stanco del grigiore anni Cinquanta e in attesa della 

scintilla che accendesse le energie sotterranee – ma 

già in pieno movimento – a partire dall’impazzimento 

della sua capitale, che tra irresistibili pop song e audaci 

minigonne, iniziò davvero a diventare “swinging”.

Sì perché quello che venne giù nei mesi fatidici che 

separarono la rivelazione dello scandalo, dalla lettera 

di dimissioni del ministro Profumo – con l’implicita 

ammissione di aver consumato quella relazione che 

per mesi era stata negata – fu un intero sistema che 

già traballava nella sua perseveranza a legittimarsi 

attraverso una doppia morale, quella che mostrava la 

faccia arcigna verso gli aneliti di libertà che salivano 

dal sociale, ma chiudeva un occhio, anzi tutt’e due, 

davanti alle proprie scappatelle. Nessun caso come 

l’affair Profumo raccontò l’ipocrisia circolante, in una 

storia esemplare che mise a dura prova l’onorabilità di 

esponenti delle classi alte alle prese con belle e 

disinibite ragazze della working class.

Il “facilitatore” degli incontri, l’osteopata Stephen 

Ward, finì male, suicida dopo che si ritrovò triturato 

in un processo platealmente esposto sui tabloid, anche 

questo amaro punto di non ritorno lungo la strada che 

portò al quotidiano saccheggio di vite celebri, 

attraverso tutti i mezzi consentiti e non. Ci furono 

mazzette, reporter che violarono dimore di Lord, 

interviste comprate, ma anche buon giornalismo 

d’inchiesta: vera e propria anteprima di ciò che il 

paese avrebbe conosciuto meno di 50 anni dopo, con 

lo spionaggio scientifico di telefonini di celebrities e 

politici, e il lavoro serio del Guardian che riuscì a 

umiliare l’impero Murdoch nel Regno Unito.

Per farsi un’idea dell’impatto che ebbe lo scandalo 

Profumo anche per i media, oltre che sull’immaginario 

pop, basta seguire la mostra alla National Portrait 

Gallery, con le foto di Christine Keeler che esce 

radiosa dalle udienze di tribunale, e quelle celebri del 

fotografo Lewis Morley che la ritraggono in posa senza 

veli, seduta a cavalcioni su una sedia – immagini 

divenute icone di un’epoca – gli articoli e gli scoop che 

si susseguono a ritmi frenetici, la lettera confessione 

di Profumo, le sequenze di un dramma che vira verso 

la spystory, quando tra le frequentazioni di Christine si 

scopre un attaché all’ambasciata russa, certo Eugene 

Ivanov, sospetta spia per l’Urss. Un solo grado di 

separazione tra un ministro e una spia, in piena guerra 

fredda.

L’opposizione vincerà anche su questo, sul 

pericolo corso dalla nazione a causa di una classe 

dirigente inetta. Ne farà le spese l’austero e malato 

Macmillan, e poi il suo partito, che cedette 

nell’ottobre 1964 al Labour di Harold Wilson, e alla 

rivolta dei costumi della swinging London, scandita 

dalle canzoni dei Beatles e degli Stones.

 @AgostinisV

L’AFFARE PROFUMO

Il politico
e la soubrette,
uno scandalo
lungo cinquant’anni



� lettere e commenti  �giovedì
16 maggio

2013 4

Direttore responsabile
Stefano Menichini
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Giovanni Cocconi
Mario Lavia
Filippo Sensi

Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 684331 – Fax 06 6843341/40

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
con socio unico
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma

Consiglio di amministrazione
Presidente Enzo Bianco
V.Presidente Arnaldo Sciarelli
Amm. delegato Andrea Piana

Consiglieri
Mario Cavallaro
Lorenzo Ciorba
Francesco Sanna
Domenico Tudini
 

Distribuzione
SEDI 2003 SRL
Via D.A.Azuni,9 – Roma
Direzione tel. 06-50917341
Telefono e fax : 06-30363998
333-4222055

Pubblicità:
A. Manzoni & C. S.p.A.
Via Nervesa, 21
20139 Milano
Tel. 02/57494801

Prestampa
COMPUTIME Srl – via Caserta, 1 – Roma

Stampa
LITOSUD Srl
via Carlo Pesenti, 130 Roma

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Sostenitore 1000,00 euro
Simpatizzante 500,00 euro
Semestrale Italia 100,00 euro
Trimestrale Italia 55,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 
433,00 euro
● Versamento in c/c postale 
n. 39783097
● Bonifi co bancario: Allianz Bank 
Financial Advisor Spa
Coordinate Bancarie 
Internazionali (IBAN)
ITO5W0358903200301570239605

Responsabile del trattamento dati 
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita in liquidazione

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

I N F O R M A Z I O N I  E  A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione
Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

SEGUE DALLA PRIMA

MARIO
CAVALLARO

Ed occuparsi delle cose che 

veramente contano 

nell’agenda del paese, anche per 

quel che riguarda la giustizia, 

che è una sicura priorità.

Cominciamo dunque con il 

dire con franchezza che, se l’ipo-

tesi consolatoria è l’amnistia di 

cui a più riprese si parla, essa è 

non solo da respingere in linea di 

principio ma ridicola anche solo 

da pensare per i reati che inte-

ressano il Nostro. 

Del tutto impensabile, pena 

la distruzione alla radice del 

patto sociale di legalità che lega 

lo stato ai cittadini, che si appli-

chi l’amnistia o altra misura di 

clemenza comunque denominata 

a reati come la frode fiscale, la 

concussione, lo sfruttamento 

della prostituzione minorile e le 

indebite relazioni sessuali con 

minori o il mercato di voto.

Non occorre ricordare che si 

tratta di reati gravissimi, che in-

ficiano direttamente l’ordina-

mento repubblicano ed i suoi 

principi fondamentali.

Altre misure di cui si vaneg-

gia in questi giorni, come la se-

parazione delle carrie-

re, un diverso assetto 

delle regole processuali 

che presiedono all’as-

sunzione o alla validità 

ed efficacia delle prove, 

comprese le intercetta-

zioni, o modifiche inci-

sive al regime della 

prescrizione e della 

durata dei processi, a 

prescindere dalla loro 

incerta applicabilità a 

processi in corso, non 

solo non sono proprie del gover-

no e non possono certo essere 

decise per decreto, ma devono 

essere discusse in parlamento, e 

qui mai anche in passato hanno 

avuto l’assenso del Partito de-

mocratico e dei suoi gruppi par-

lamentari, che ha già presentato 

anche in questa legislatura cor-

pose e serie proposte in tutte 

queste materie, ispirate al ri-

spetto dei diritti e al buon fun-

zionamento dell’amministrazio-

ne della giustizia senza 

alcun favore neppure 

strumentale per nessu-

no; vedremo qui, al di 

là delle chiacchiere sul-

le diarie, come i gruppi 

parlamentari si orien-

teranno in queste deli-

cate materie e quale 

sarà il loro pensiero ed 

il loro voto.

Peraltro, ben altre 

sono le misure anche 

organizzative, soprat-

tutto nella giustizia civile ed 

amministrativa, che interessano 

al paese ed alle professioni per il 

rilancio dell’economia.

Chi ha dimestichezza con il 

processo penale nella sua vita 

pratica, sa che illudersi che es-

so non finirà mai è una delle ri-

correnti patologie che colpi-

scono gli imputati, ancorché 

non eccellenti e che sicuramen-

te questo rischio è persino au-

mentato in chi non solo è im-

putato eccellente, ma ha scelto 

la perigliosa ed eversiva via 

della difesa dal processo e della 

evocazione di persecuzioni po-

litiche nella terra infidelium del 

diritto penale.

Ma chi ha dimestichezza sa 

per ciò stesso anche che prima 

o poi i processi finiscono, sem-

pre e comunque e che null’altro 

prima o poi sostituisce, senza 

enfasi e senza retorica, l’inelut-

tabilità della legge davanti al 

cui mistero siede per tutta la 

vita, rispettandola pur senza 

capirla, il contadino della no-

vella Vor dem Gesetz di Kafka.

Non noi, ma chi ora crede di 

difendere il suo leader, dovrebbe 

preoccuparsi di comprendere e 

far comprendere come non esi-

stano e soprattutto non debbano 

esistere umane vicende, anche 

processuali, che possano alterare 

il corso della politica e della sto-

ria e che la regola non vale solo 

per i contadini, ma per tutti.

Berlusconi, la legge e il contadino di Kafka
• • •  G I U S T I Z I A  • • •

Il Pd ha già 
presentato 
le proposte per 
una riforma 
senza favori 
per nessuno

Cara Europa, direi di smetterla con gli allarmismi 

per gli attacchi dei No Tav alle forze dell’ordine nei 

vari cantieri. Alfano ha parlato di delinquenti che 

potevano uccidere. In Grecia si sono tirate molotov 

in tutte le manifestazioni contro la finanza interna-

zionale, ma nessuno muore. Se i No Tav avessero 

voluto uccidere lo avrebbero fatto da tempo. Le 

montagne sono piene di armi ed esplosivi, molti 

risalenti all’ultima guerra, come dimostra l’inciden-

te occorso a Novalesa. Gente che possa usarla ce n’è, 

ha imparato nell’esercito, senza contare quelli che 

arrivano dall’estero. E poi, per uccidere basta un 

piccone. Inutile allarmarsi per un tubo da stufa 

spacciato per “mortaio”, specie se il ministro ha in 

mano servizi segreti e apparati investigativi.

Erica Cheroni 

No Tav, cultura e schemi della P38
Gentile signora, sappiamo bene che, mentre Gril-

lo minaccia barricate tra i suoi e i berlusconidi 

in autunno (perché tutti gli altri saranno scomparsi 

nel frattempo); e mentre a Milano si uccide col pic-

cone, a Roma col coltello, a Napoli o Palermo con 

l’acido muriatico o col revolver, la “zona grigia”, che 

in Italia è stata sempre maggioranza dell’opinione 

pubblica, ragiona come lei. La zona grigia è quella 

che sta alla finestra in tutte le vicende potenzialmen-

te drammatiche per il paese o, come nella Repubblica 

sociale, in atto. La ricordo, quella “zona grigia”, nei 

lunghi 15 anni del terrorismo catto-comunista (Br), 

stalinista (Ms), leninista (Lc), maoista (Servire il 

Popolo), operaista (Autonomia, Avanguardia, Pote-

re operaio), meridionale (Nap); e le loro controfacce 

di estrema destra e di pezzi dei servizi segreti. Men-

tre i carabinieri e i poliziotti, poi tanti altri, ci ri-

mettevano la pelle, i governi mafiosi della Prima 

repubblica, fra l’indifferenza dei cittadini (la zona 

grigia) e le iniziali protezioni di Pci e Cgil ai “com-

pagni che sbagliano”, lasciavano marcire le cose. Si 

limitava la capacità repressiva del generale Dalla 

Chiesa (che voglio ricordare come esempio civico e di 

senso dello Stato, al pari della radicale Adelaide 

Aglietta che si offrì per completare la giuria della 

corte d’assise di Torino, e consentirle di giudicare un 

gruppo di terroristi). 

Oggi la grande placenta della nuova violenza è o 

rischia di diventare il grillismo, sicché non mancano 

analisti che vedono nel “salto di qualità” in Val di 

Susa, da lei negato, una risposta dei centri sociali o 

di altri produttori di black bloc al timore di essere 

scavalcati da Grillo nell’egemonia del movimento 

anti Tav. (Unica opera pubblica, sia ricordato fra 

parentesi, completamente finanziata dall’Europa che 

dà un aiutino alla ripresa dell’economia). Lei ci 

svela che le montagne sono piene di armi ed esplosi-

vi, e che non manca chi le saprebbe usare. Tutto qua? 

E cosa chiede lei al governo, al ministro dell’interno 

o della difesa? Che stiano sereni, tanto si spara ma 

nessuno muore? Così faceva negli anni Settanta la 

borghesia progressista. Anzi, se ci scappava il morto 

brigatista o nappista, i giornali rossi dicevano ch’era 

stato “giustiziato”. Magari con la firma eccellente di 

Rossana Rossanda. Quindici anni (1969-1984), mil-

le morti (dall’agente Annarumma alla strage del 

Rapido 904). Tanto costò quella voglia di non com-

battere.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE
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Soltanto il restante 8 per cento 

lo pensa come una persona in-

nocente, vittima della persecu-

zione di una parte della magistra-

tura. E solo un quinto dell’attuale 

elettorato del Pdl è di questo av-

viso. Gli altri, la stragrande mag-

gioranza, è dell’opinione che 

qualche scheletro nell’armadio 

esiste nella storia di Berlusconi.

Ancora, quasi il 70 per cento 

degli elettori pensa che il Pdl non 

abbia una politica vera e propria, 

ma che dipenda anima e corpo dal 

destino del cavaliere. Inoltre, no-

nostante tutti gli uomini politici 

biasimino le contestazioni com-

piute alla manifestazione brescia-

na, quasi la metà degli italiani ri-

tengono che siano invece giustifi-

cate, perchè Berlusconi nella sua 

attività politica ha contribuito a 

dividere il paese, e deve dunque 

accettare qualsiasi contestazione. 

Infine: la popolarità odierna del 

capo del Pdl, nonostante un signi-

ficativo incremento rispetto ad un 

anno fa, non supera il livello del 

30 per cento di giudizi positivi, 

non soltanto nettamente inferiore 

rispetto ai top player attuali, Let-

ta e Renzi, ma anche più basso di 

molti degli altri politici, da Emma 

Bonino a Rodotà, da Monti a 

Vendola e Grillo. E appare meno 

amato perfino del suo fido segre-

tario, Angelino Alfano. 

Tutti elementi questi che, co-

me ci aspetteremmo, ci dovrebbe-

ro restituire una quantità di con-

sensi per il suo partito, il Pdl, in 

deciso ridimensionamento nei 

confronti del più recente passato, 

o quanto meno una faticosa tenu-

ta sui livelli delle scorse politiche, 

quando non era riuscito a supera-

re nemmeno il 22 per cento dei 

voti validi, oltre 20 punti in meno 

delle elezioni del 2008.

E invece, tutte le indagini e le 

rilevazioni sugli orientamenti di 

voto ci parlano del Pdl come il 

primo partito, per qualcuno addi-

rittura oltre la soglia del 30 per 

cento, per altri comunque supe-

riore al secondo in classifica (il Pd 

o il Movimento 5 stelle, a seconda 

dell’istituto che effettua i sondag-

gi) di 3-4 punti percentuali. Un 

risultato per certi versi inspiega-

bile, viste le considerazioni fatte 

più sopra. Come possiamo spie-

garci una situazione di questo ti-

po? Gli italiani, tanto sgamati da 

fornire ovvie risposte ai quesiti su 

Berlusconi, non riescono a fare al-

tro che pensare di rivoltarlo?

C’è del vero probabilmente in 

questa affermazione, che parrebbe 

invece a prima vista senza alcun 

senso. Perché la proposta politica 

del Pdl non si svolge nel vuoto, ma 

si confronta costantemente con le 

altre, contemporaneamente pre-

senti sul mercato. Ecco dunque 

svelato l’arcano. Nessuna delle al-

tre offerte, comparate con quella 

di Berlusconi, oggi sembra riuscire 

a starne al passo. Avevo etichetta-

to una componente dell’elettorato 

del M5S con l’appellativo dei 

“meno peggio”: coloro che, in 

mancanza d’altro, quasi disperati, 

sceglievano il movimento di Grillo 

come ultima chance per non dover 

disertare le urne, per starsene a 

casa maledicendo tutta la politica 

e tutti i politici.

Per il Pdl attuale, e per Berlu-

sconi, pare accadere la stessa co-

sa. Di fronte a un Pd sbrindellato, 

in costante ricerca di un’anima e 

di una identità, di fronte ad un 

M5S che discute in riunioni inter-

minabili sulla diaria, di fronte ad 

un sostanziale vuoto proveniente 

dalle altre forze politiche (Scelta 

civica vicina all’implosione, In-

groia in ritirata, la Lega in disar-

mo, la sinistra radicale che ri-

prende la consueta diaspora in 

mille partitini) si staglia come un 

monolite la figura di Berlusconi, 

impermeabile a tutte le stagioni. 

E gli elettori, in mancanza d’al-

tro, stanno ancora vicini a lui. A 

quando il ritorno anche di Roma-

no Prodi?

Il Pdl primo partito per colpa degli altri partiti
• • •  S O N D A G G I  • • •
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